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◆Parte in grande stile l’operazione dei Sette
per rassicurare i mercati internazionali
Il messaggio: «Il peggio è ormai alle spalle»

◆La nuova linea di credito del Fmi
servirà a fornire sostegni urgenti ai paesi
che attueranno terapie concordate

◆Le grandi banche non godranno più
dell’immunità in caso di crolli
che coinvolgano interi sistemi economici

IN
PRIMO
PIANO

La ricetta dei Grandi contro il crack globale
Il G7 dà più potere al Fondo monetario: 150mila miliardi per fronteggiare le crisi
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA. È scattata l’operazione di
rassicurazione internazionale. Al-
la fine si sono mossi non solo imi-
nistri del Tesoro e i banchieri cen-
trali, ma anche i capi di Stato e di
governo del G7 per lanciare un
messaggio rivolto ai mercati e alle
opinioni pubbliche. Il G7, di cui
fannoparteStatiUniti,Germania,
Giappone, Francia, Gran Breta-
gna, Italia e Canada, ritiene che
ora ci siano segnali confortanti ta-
lidafarritenerecheilpeggioèpas-
sato. Il Cancelliere dello Scacchie-
re, cioè il ministro del Tesoro bri-
tannico, Gordon Brown, ha di-
chiarato che c’è «qualche segnale
positivoperlacrescitamondiale».
In Asia, continente precipitato
nella recessione, valute e Borse si
sono riprese e anche i tassi di inte-
resse cominciano a calare. Si trat-
ta, per ora, di indizi. Ma l’econo-
mia globale evolve sopra un sotti-
le strato di ghiaccio, le crisi «siste-
miche» sono un rischio perma-
nente. Ecco il vero nemico. I fatti
nuovidicuiparlailG7sonodue: il
piano di rilancio dell’economia
giapponese e l’adozione di una
nuova linea di credito del Fondo
monetario internazionale desti-
nato a prevenire il contagio della
crisi finanziaria. Si trattadiunare-
te di protezione che verrà gestita
dalFmi,unfondodi90miliardidi
dollari che potrà essere utilizzato
per fornire crediti urgenti a breve
termine ai paesi che applicheran-
no le terapie economiche concor-
date con l’istituzione di Washin-
gton. Il primo paese candidato a
usare una partediquei90miliardi
di dollari (pari a più di 150 mila
miliardi di lire) è il Brasile. Per la
primavolta, il G7 chiamaincausa
la responsabilità del settore priva-
to nella gestione delle crisi. Le
grandi banche internazionali pri-
vate non go-
drannopiùdel-
l’immunità in
casodi crollodi
intere econo-
mie e chi ha lu-
crato ingenti
profittialimen-
tando l’euforia
finanziaria de-
ve pagare un
prezzo.

Conquelmi-
nimo di spetta-
colarità che serve a creare l’even-
to, ilG7haottenutocheleBorse,e
soprattutto Wall Street (+1,6%
grazie anche ai buoni dati sulla
crescita americana), reagissero
con favore e così il mercato dei
cambi, con un dollaro in ripresa.
Inmattinata, iministrieconomici
si sono collegati in videoconfe-
renza per gli ultimi ritocchi al do-
cumentoufficiale.Clintonhapar-
lato per telefono con tutti i suoi
colleghi (D’Alema compreso).
Poi,hadichiaratoche«ilpianodel
G7 ha lo scopo di introdurre più
umanità nell’economia mondia-
le: abbiamo costruito un quadro
moderno per i mercati finanziari

del 210 secolo,
ora abbiamo
un potente
strumento che
può essere uti-
lizzato quando
è necessario al
minimo costo
prima che la
burrasca co-
minci».

Induecomu-
nicati distinti,
il primo dei ca-
pi di governo e
di Stato e il se-
condo di mini-
stri economici
e banchieri
centrali, è stato
definito il pro-
gramma di la-
voro del G7 per
rafforzare il si-
stema di vigi-
lanza e anti-cri-
si. Spiccano la
decisione di
controllare i
fondi di inve-
stimento alta-
mente specula-
tivi, gli hedge funds, e i paradisi
fiscali da un lato, e di procedere
velocemente alla definizione di
quella che in gergo viene chia-
mata «nuova architettura finan-
ziaria internazionale» visto che
quella ideata negli anni ‘40 non
funziona più mezzo secolo do-
po. Dopo anni di ossessiva cele-
brazione del «capitalismo dora-
to» e di unanimità nella difesa
dei principi della liberalizzazio-
ne finanziaria su scala planeta-
ria, il G7 ammette implicita-
mente che il mercato globale
senza un «contesto moderno»
diventa un boomerang. Oggi si
tratta di «limitare l’alternarsi di

fasi di rapido progresso e di crisi
che danneggiano la fiducia ed
erodono la prosperità». Ecco gli
impegni:

1) regole prudenziali delle
istituzioni finanziarie occiden-
tali per evitare che assumano ri-
schi eccessivi;

2) procedure di sorveglianza
del sistema finanziario interna-
zionale;

3) maggiore trasparenza delle
operazioni finanziarie dei sin-
goli paesi, delle istituzioni fi-
nanziarie rispettando codici in-
ternazionali di buona condotta
più incisivi e completi;

4) impegno dei paesi che

«che parteci-
pano al mer-
cato dei capi-
tali globale a
osservare i co-
dici e standard
concordati a
livello inter-
nazionale»
sotto il con-
trollo del Fmi
attraverso la
pubblicazione
regolare dei ri-
sultati del mo-
nitoraggio;

5) le istitu-
zioni finanzia-
rie private de-
vono assicura-
re «nuovi fi-
nanziamenti
nel caso di svi-
luppi di mer-
cato avversi ».

6) l’apertura
dei mercati
dei capitali
nei paesi
emergenti de-
ve avvenire
«in modo ben

ordinato»;
7) attenzione alle condizioni

dei ceti più vulnerabili;
8) evitare il ritorno al prote-

zionismo.
Sembra così conclusa l’era

della liberalizzazione «totale» e
«disordinata». Per alcuni que-
st’ultimo termine ha il signifi-
cato di «generalizzata», per altri
no, ma certamente l’indicazio-
ne è che non si può più prescin-
dere dalle concrete condizioni
dei mercati quando si aprono le
frontiere ai capitali. Rispetto al-
l’ossessiva ripetizione del van-
gelo liberista in voga fino a ieri
è molto.
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Olanda: dopo la svolta a Bonn
per l’Euro un pericolo tedesco

Computer, dalla Bundesbank
nuovo allarme per l’anno 2000

C’ èun«pericolotedesco»secondoi liberalicheinOlandasono
algovernoinsiemeai laburistidelpremierWimKok.Aguasta-
reilsonnodiHansDijkstal,capogruppoparlamentaredelVvd
(ilpartito liberale,appunto),è il«rischiodi instabilità»chela
svoltanellapoliticafinanziariatedescaavviatadallanuova
coalizionerosso-verdediBonnporterebbeconsé.Dijkstalha
esternatoipropritimori inun’intervistarilasciataalquotidia-
no«DeTelegraaf»,edhaaggiuntocheunaumentodeldebito
pubblicoedeldeficitdibilancioinGermaniarappresentano
«ungravepericoloperl’Euro».Insostanza,per l’esponenteli-
beralelaGermaniadeveattenersialpattodistabilitàcome
tuttiglialtripartnerdell’unionemonetariaeperchéquesto
accada,DijkstalchiedecheilpremierolandeseWimKokin-
tervengapressoilcancellieretedescoSchroeder.Nellesetti-
manescorse,inpiùoccasioni,GerardSchroederegliuomini
delsuogovernoavevanomessolanecessitàdiabbassareil
tassodi interesseinGermania:ultimoèstatoilvicediOskar
LafontainealleFinanze,HeinerFlassbeckilqualeharibadito
chelaviadellaripresapassaperuncostodeldenaromenoca-
ro. InoltredallaGermaniavieneindicataqualeprioritàdella
politicaeuropeanontantolastabilitàdeiprezziquantoquella
dellacrescitaeconomicainmododacrearenuovipostidi la-
voro. Inpratica,èl’esattocontrariodiquantosostenutodalla
Bancacentraleeuropea.Diqui lepreoccupazionidi instabilità
deiliberaliolandesiedelloroesponenteDijkstal.

«È lapiùgrandesfidachel’economiafinanziariamondialeha
maidovutoaffrontare»,almenosottocertiaspetti.Così l’ha
definitaWendelinHartmann,unodegliottomassimiespo-
nentidellaBundesbank,madisoccupazioneorecessione
nonc’entrano.LapreoccupazionediHartmannsichiama
Anno2000e,piùprecisamente,sitrattadeipericoliperi
mercati finanziaridituttoilmondoconnessiconilcambiodi
datanelpassaggioalnuovomillennio.«Senzaenergicipas-
siversolasoluzionediquestoproblemaintuttelapartidel
mondo-hadettoieriHartmannintervenendoaFrancoforte
inunconvegnointernazionalediespertidibanchecentrali
provenientidaEuropa,UsaeIsraele-serieconseguenzeso-
noinevitabili.L’effettodeiproblemicheicomputeravranno
quandosaràilmomentodiaggiornareladatadal‘99al
2000verrannoamplificatidaicollegamentifraimercatifi-
nanziari largamenteautomatizzati.L’altoesponentedell’i-
stitutodiemissionetedescolancial’allarme:«Ungrannu-
merodisistemiinformativieprogrammicommetteranno
erroriocrollerannoqualoranonsiprendanocontromisu-
re».Anchesemolteaziendesidiconoattrezzatealcambio
didata,«rimanedifficiledavalutare-secondoilquotidiano
tedescoFrankfurterAllegemeineZeitung-l’impattosull’in-
trecciointernazionaledeirapportifinanziari»causatoda
«y2k»,comenegliStatiUnitichiamanoil«problema
2000».

La Borsa di New York Mike Segar/Reuters

Fondo speciale anti-crisi per 90 miliardi di dollari 

Controllo dell'attività dei fondi ultraspeculativi
(hedge funds) 

Incoraggiare le piazze finanziarie extraterritoriali,
cioè i paradisi fiscali,  ad adottare le norme
prudenziali internazionali

Impedire che le istituzioni finanziarie dei paesi
industrializzati assumano rischi eccessivi

Garantire che le banche private partecipino
alla gestione delle crisi 

Procedure di sorveglianza del sistema finanziario
internazionale con esperti indipendenti

Resistere al protezionismo commerciale

Trasparenza delle statistiche e degli standard di
informazione per banche di investimento private,
hedge funds, investitori istituzionali

Codici standard di comportamento finanziario
degli Stati con controllo del Fmi
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LA RICETTA ANTICRISI Una buona notizia anche per il Sud
In un anno creati 100mila posti
E intanto l’Unione proroga di tre anni gli sgravi fiscali
ROMA Buone notizie per il Mez-
zogiorno, e dal Mezzogiorno. La
prima arriva dall’Ue, che è inten-
zionataaprorogarefinoal2001gli
sgravi fiscali per gli oneri sociali
accordati alle regioni Meridionali
l’anno scorso. La misura doveva
durare fino al ‘99, ma, su richiesta
del Governo italiano, il commis-
sario europeo Karel Van Miert ha
accettato di prolungarla, anche se
per il momento solo «in linea di
principio e verbalmente - dichia-
rano fonti comunitarie - purché
l’Italia indichi con chiarezza le
condizionie i limiti spazialietem-
poralidelprovvedimento».

In realtà all’inizio di luglio Bru-
xelles aveva fatto sapere all’Italia
che «incentivi di natura fiscale
non legati a nuovi investimenti o
allacreazionedipostidi lavoro,da
considerarequindicomesemplici
aiuti al funzionamento delle im-
prese» non vengono autorizzati
dalla Commissione Ue. Non rien-
tranoperò inquesta ipotesidueri-
chiesteavanzatedall’Italiaerelati-
ve a due regimi di aiuti relativi al
Mezzogiorno. Nella prima l’Italia
sollecita l’autorizzazione a conce-
dere crediti d’imposta agli im-
prenditori che effettuano investi-
menti nell’ambito dei «contratti
d’area» delle zone a obiettivo 1 e2
(per le regioni in ritardo di svilup-
po). Una spesa di 10.000 miliardi
di lireèstataprevistadall’Italiaper
questi incentivie laCommissione
appare d’accordo, trattandosi di

aiuti regionali e per le piccole e
medie imprese. La secondarichie-
sta italiana che la Commissione si
accinge ad autorizzare riguarda
sgravi contributivi volti a favorire
l’occupazione per imprese in Sici-
lia, Sardegna, Calabria, Basilicata,
CampaniaePuglia.Lasommache

il bilancio ita-
liano ha desti-
nato a questo
scopo è di due-
milamiliardidi
lire (fino a
1.600.000 l’an-
no per lavora-
tore) che ver-
ranno usati per
aiutare «i lavo-
ratori meno
qualificati in
un contesto so-

cio- economico molto degradato
con un elevatotassodidisoccupa-
zione(del22,9%inmediamaperi
minori di 25 anni fino al 58,8%).
Anche in questo caso, e basandosi
su queste considerazioni, la Com-
missioneUehadecisodi«nonsol-
levareobiezioni».

Intanto proprio dal «profondo
Sud» arriva una buona notizia:
nell’ultimo anno l’occupazione è
aumentata di 100mila unità. Una
cifra sostanziosa per una regione
chehapersodal ‘92al ‘97600mila
posti di lavoro e in cui si è riaperta
l’emigrazione verso il Nord, con
50mila «migranti» soltanto l’an-
noscorso.Afornireildatoèstatoil

direttoregeneraledell’IstatEnrico
Giovannini, in occasione dell’os-
servatoriocongiunturalepromos-
so dalla Fondazione Curella ieri a
Palermo. Una crescita significati-
va dei posti di lavoro si è registrata
nel commercio, con l’aumento
delleesportazionideiprodottites-
sili, agricoli edell’industriametal-
meccanica. A fare da traino sono
stati soprattutto i cosiddetti di-
stretti industriali, «sicuramente
una carta vincente - ha dichiarato
Giovannini - per l’organizzazione
della produzione». Tra le 100mila
nuove unità lavorative, comun-
que, non manca una buona cifra
disommerso.

Ancora negativi, invece, i dati
sugli investimenti, che risultano
inferiori a quanto si era previsto.
«Oggic’èunclimadigrandeincer-
tezza - ha proseguito Giovannini -
Dovremmo invece pensare anche
a puntare sugli investimenti degli
altri Paesi, attirando la loro atten-
zione».

Luci ed ombre, dunque, nella
«fotografia»delMeridionefornita
a Palermo. Resta la «bestia nera»
della disoccupazione, ma non
manca una nuova vitalità. «Il Sud
continuerà a crescere - ha detto
Marcos Bonturi dell’Ocse - perché
subirà meno, almeno per i prossi-
midueanni,glieffettidelcalodel-
le esportazioni. È possibile che
questo riduca lo squilibrio con il
restodelPaese».

B. Di G.

■ TELEFONATE
MONDIALI
Collegamento in
videoconferenza
tra i ministri
E Clinton
telefona
a D’Alema

■ L’OK DI
VAN MIERT
Da Bruxelles
niente ostacoli
purché l’Italia
indichi i limiti di
tempo e spazio
dell’intervento


